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À PROPOSITO Di SCIOPERI 


Pochi giorni fa, in un giornale boneareigse, uno di 
quegli organi scritti dalle teste più quadrafe e più re- 
pubblicanamente colte, trattandosi-degli. 
ceva le: merayiglie che-reile riunioni degli scioperanti, 
discorsi tenuti, predominavano quelli vertenti 
sulla questione sociale. 

Ci vogliono proprio questi letteratuncoli e scribacchini 
da un quattrino per meravigliarsi che chi sta male 
cerchi le cause del suo malessere onde potersi curare, 
bisogna proprio essere giornalisti borghesi, vale a dire 
ruffiani delle istituzioni presenti, per scarabocchiare 
sulla carta simili asinità. 

Poveri infelici, come hanno bene impiegato îl loro 
tempo scaldando i banchi delle scuole, e dire che sono 
capaci di dare dell’ignorante ad un operaio che non 
ebbe mai la possibilità di istruirsi, ma che in quanto a 
senso comune re ha da vendere a cento mila giornalisti! 

Prova né sia che cié che non comprendono questi 
parassiti della penna, lo comprendono assai bene dei 
rozzi ed incolti lavoratori, i quali non si fermano a 
constatare che stanno male perché sono male pagati e 
lavorano troppo, ma cercano il fondo della questione, 
cercano cioé il perché, il come siano cosî male retri- 
buiti delle loro fatiche, cercano le cause che danno 
origine allo sfruttamento a cui sono soggetti. 

Lo sappiamo anche noi che i borghesi non vorreb- 
bero che gli operai si spingessero ad esaminare per 
qual ragione e con qual diritto pochi fannulloni, deten- 
tori del capitale e manopolizzatori delle leggi, possano 
gravare di tutto il peso del lavoro la classe lavoratrice 
e tenerla schiava sotto il flagello della miseria e del- 
la fame. 

Certo che i signori borghesi vorrebbero"che gli ope- 
rai, docili come pecorelle, ebeti come talpe, si lascias- 
sero scorticare senza mai muoversi, e quando per ra- 
gione fisica si stirano le addolorate membra e mandano 
un lamento, vorrebbero che fosse solo il belato dell’a- 
nimale avvilito che domanda compassione e pietà, ma 
non mai il grido di dolore e di protesta contro i mali 
tragté menti, grido che preludia il ruggito della rivolta: 

se tale é il desiderio di chi ha interesse a scorti- 
cafè il prossimo, comincia ad essere ben diverso l'in- 
tendimento dello scorticato. 

Sarebbe bella che il lavoratore, il quale é il produt- 
tore di tutte le ricchezze, essendo quegli che ricava le 
messi dai campi, che fabbrica paesi e città, che costrui- 
sce ponti e strade e macchine, che lavora nelle officine 
a produrre ogni sorta di prodotti, che fa navigli e va- 
pori, scava nelle miniere, fabbrica perfino le armi le 
quali saranno brandite dai figli per uccidere i padri e 
le madri onde proteggere i loro tiranni, sarebbe bella, 
diciamo, che non avessero il diritto di pensare se cié € 
un bene o un male per l’umanità, se sia loro dovere il 
dare tutte le loro forze per procurare ogni comodità e 
ogni solazzo a pochi vagabondi delinquenti ed essi re- 
Stare nella miseria, o se il dovere loro sia quello di 
porre un rimedio a tanta ingiustizia. 

Ma, si dice, se degli operai sono in isciopero, devono 
solamente trattare dei mezzi migliori per regolare ogni 
cosa coi loro padroni, per uscire dalla condizione anche 
più triste in cui li pone la mancanza di guadagno. 

Cosi pensano e vorrebbero coloro che non vedono 
più in là della punta del loro naso, ma quando degli 
Operai sono in isciopero, hanno non solo il diritto, ma 
hanno il dovere di esaminare per quali ragioni vi siano 
e qualizsono le cause che li spingono a scioperare. 

Da qui ne sorge, naturalmente, la questione sociale, 
e quelli fra gli operai che hanno maggiore percezione 
della verità spiegano agli altri come si debba conside- 
rare lo sciopero non come un fatto isolato, ma come 
parte di un complesso di fenomeni convergenti ad un 


unico fatto: lo spostamento progressivo delle basi della. 


società. 

É questa la questione, e se non la intendono gli scri- 
bacchini a un tanto la riga, la comprendano e la . sen- 
tono bene gli operai, i quali vedono bene che una di- 
minuzione di orario e un aumento di salario non basta 
per porli in condizioni da poter avere assicurata la vita, 
non basta per ripararli dalla feroce piovra del capitalismo 
che assorbe tutte le forze e immiserisce sempre più i 
Condannati al lavoro, non basta a redimerli dallo stato 
di bruti, in cui sono mantenuti, per sorgere a dignità 

f#-uomini. 

No, gli o-ioperi non sono che l'avviso di un catacli» 
sma tremendo a va preparandosi in seno alla società 





eri si far_. 
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afflitta dalle innumerevoli miserie create dal sistema 
inumano che la malvagità di pochi prepotenti e l’' igno- 
ranza dei molti oppressi mantiene. 

É per questo che in ogni sciopero sorge la voce degli 
illuminati che additano ai compagni di fatiche e di do- 
lori gute sima Comquista a cui il proletariato” SY 
incammina; é per questo che quando quella voce dice: 
noi siamo i produttori di tutto e non abbiamo nulla, 
noi siamo la forza che può capovolgere il mondo e ci 
laciamo schiacciare dalla zampa del gufo per lasciar 
campo agli altri uccelli di rapina di succhiarci il sangue» 
ciò non é giusto né dignitoso, noi dobbiamo levarci e 
conquistare il posto che ci spetta nel mondo, la terra 
deve essere di tutti come l’aria e la luce, gli uomini 
devono essere fratelli, non più padroni né servi ma 
tutti uguali, tutti lavoratori, unica legge l’amore; al 
suono di quella voce corre un brivido per le vene degli 
adunati e scoppia ardente, entusiastico 1’ applauso, che 
saluta la felice società dell'avvenire. 

È il concepimento di un diritto rimasto oscuro finora 
nelle menti abbrutite dalla oppressione, é la coscienza 
della propria forza che entra nelle masse, é il senti- 
mento della dignità umana che si risveglia, e piaccia 0 
no ai nemici della giustizia sociale tale concepimento, 
tale coscienza, tale sentimento si estende ogni giorno 
più nelle masse e finiranno per spingerle a quella re- 
denzione che é sola speranza del proletariato e che si 
riassume nel Comunismo- Anarchico, 
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A egregie cose il forte animo accendono, 
l'urne dei forti, 





Uco Foscoto. 


Due anni sono trascorsi dacché la borghesia francese, 
colpita in pieno petto da un giovane imberbe, si vendi- 
cé6 furibonda tagliandogli il capo, ma il grido che Santo 
Caserio mandò, morendo, dal patibolo risuona ancora 
per l'universo. 

La lotta impari sostenuta da questo giovane pioniere 
dell'umanità, lotta contro il cumulo di pregiudizi e di 
ingiustizie che gravano su tutta la società fu lotta, 
più che titanica, eminentemente civile e assai più subli- 
me delle lotte cantate da Omero. 

E quale contrasto emerse fra la fermezza con cui 
effettu6 il suo disegno, la serenità mantenuta dinnanzi 
ai giudici inquisitori, la impassibilitAà nel salire il pati- 
bolo e la folle paura che invase tutto il mondo borghese! 
Quale contrasto fra egli che solo e giovane affronta 
tutta la borghesia potentissima e questa che circondata 
da innumerevoli guardie e d'armi trema fino alle ossa! 

Fra il tremito della vecchiaia, il tremito della colpa 
questo della borghesia, mentre la fermezza di Santo 
Caserio era la serenità del vindice di tanti oppressi, 
era il sorriso della giovinezza che pur troncata sul pa- 
tibolo riviveva e si moltiplicava nei sopravviventi eter- 
nandosi nell’Idea! 

L'Idea; ecco la forza che animé Santo Caserio, che 
lo armé, che lo spinse, che lo fece eloquente dinnanzi 
ai suoi giudici fino a confonderli, che lo fece scattare e 
protestare contro il suo stesso difensore che per atte- 
nuare la colpa cercava furlo passare per pazzo e per 
vittima di sobillatori, che rese umile ed avvilito il cu- 
rato del suo paese che si era recato fino alla sua cella 
per convertirlo e fu egli, il curato, conquiso onde di- 
chiaré che mai, in sua vita, aveva incontrato un carat- 
tere così ferino e incrollabitt. 

L’Idea fremeva e palpitava in lui che morendo la 
vedeva rilucere nell’Avvenire e scorgendone il vasto, 


sconfinato orizzonte, vedeva gii uomini affratellati; non 
più schiavità, né ignoranza, ma amore, libertà, concor- 
dia aleggiare in un popolo di uguali e nell’impeto della 
cadeva sul 
Viva VA- 


splendida visione, mentre la fatal mannaia 
capo dell’eroe, echeggiò il fatidico grido di: 
narchia! 


III 


TEMPESTE 

i il titolo dell’ultimo volume di poesie 
composto da Ada Negri, la forte poetessa 
nei cui versi ardenti e rudaci fremono i 
dolori delle plebi, il grido delia ribellione, 
il palpito della nuova idea rigeneratrice 
dell’ amamità, 

Lunedi sera alle 7 12 un compagno ne 
dara lettura nella sala della Società di re» 


sistenza fra i Muratori, sita in calle Via» 
monte 2008. 
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L’ Anarchia é l'avvenire dell'umanitd. 
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SCIOPERO O GENERALEDO 


E’ il grido che si leva fra gli scioperanti come la 


voce della solidarietà che chiama a raccolta tutte le 
forze operaie. 
ire cheg gia orn per Rosario e gli operai 


Giri ie 
abbandonano in mass avoro, quel grido echeggia 
feggggtieri ad essere 


qui chiamando gli operai di TU 
solidali cogli scioperanti delle officine meccaniche fer- 
roviarie. 

° Questo sciopero prende proporzioni vaste estendendosi 
da Buenos Aires alla Plata, a Rosario. 

Sono sette od otto mila operai circa, che si sollevano 
contro il capitale reclamando, per ora, le otto ore. 

L'entusiasmo é immenso ed ha spaventato non solo le 
autorità e i padroni, ma perfino la Commissione dello 
sciopero, la quale invece di incoraggiare gli operai a 
disertare il lavoro, prega gli aderenti, che ogni giorno 
crescono, a voler fare soltanto atto di adesione verbale, 
ma a non mettersi in isciopero perché, dice la signora 
Commissione, si caricherebbe di troppé lavoro. 

Si può immaginare una condotta più inqualificabile 
di questa ? 

Dove trovare tanta infingardia da impedire l’ allar- 
garsi del movimento, quando nel favorire questo, con- 
siste il mandato, l'obbligo della Commissione ? 

Sempre cosî questi mandatari, sempre incapaci o vili 
v traditori. 

Dovrebbero bene comprenderlo gli operai e non dare 
alle commissioni altro incarico che di cercare di esten- 
dere il movimento; e in quanto agli accordi, nessun 
incarico a nessuno: se i capitalisti vogliono accordarsi 
mandino essi le loro commissioni dagli scioperanti è 
questi soli accettino o respingane le proposte di pace. 

Cosi si deve fare se non si vuole essere sempre in- 
gannati, come lo furono anche i tipografi e litografi che 
colla lusinga di una cooperativa si diedero in mano ad 
uno speculatore. 

Questi seppe cosî bene accalappiare la Commissione, 
che le fece fare ciò che volle e quando essa si vide im- 
brogliata, imbrogli6 a sua volta gli operai nascondendo 
loro Ja verità e vendendoli a un capitalista. 

Operai scioperanti : all'erta! non vi fidate delle com- 
missioni, fate voi! é questo il consiglio dei vostri com- 
pagni veri. 

Ail'erta da tutte le mistificazioni, comprese quelle dei 
sedicenti socialisti, all'erta dai furbi che guidano le vo- 
stre associazioni, all'erta dai paurosi che vi consigliano 
la calma, le transazioni vili. Avanti, avanti cOn energia, 
se non volete socombere ancora una volta per non 
aver saputo approffittare della vostra forza. 

E voi tutti operai di ogni mestieri sollevatevi: il mo- 
mento é propizio, non mai come oggi si presentò cosi 
facile lo sciopero generale, il quale può, se sarete ener- 
gici, togliervi dalla servitù del capitalismo. 

Avanti, osate : sciopero generale! questo sia la rispo- 
sta alla stampa venduta che vi insulta, ai padroni che 
vi succhiano il sangue, ai vili che vi vogliono trat- 
tenere ! 

Avanti, su, che la dignità umana si affermi. che 1’ 0- 
peraio si ricordi d'esser uomo. 

Sciopero generale! e sia scritto nella nostra bandiera: 
Morte al capitale, Viva | =ioapcipasione operaia. 


LA PROPAGANDA | NELLE AS SOCIAZIONI iP! RAIR 
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Nell'ultimo numero, trattando del Congresso di Lon- 
dra, benché le notizie da fonte borghese non potessero 
essere che monche, pure potemmo rilevare che due fatti 
venivano in chiaro, primo: « che gli operai comprende- 
ranno che i cosi detti socialisti non sono che dei nuovi 
papi infallibili che vogliono imporre, senza discutere, i 
loro dogmi; secondo, che gli anarchici devono d'ora 
innanzi spiegare maggiore attività fra le masse e spe- 
cialmente nelle associazioni operaie, per sottrarle alla 
mortifera influenza dei socialisti. » 

Sul primo argomento non é del caso ritornar sopra 
poiché dipende appunto dalla attività dei compagni il 
far conoscere agli operai la verità; del secondo, che si 
riferisce precisamente a tale attività e cioé all’ indirizzo 
che si deve adottare per far largo all'idea, ci propo- 
niamo di trattarne ora. 

Finora la propaganda anarchica non ha avuto, e non 
poteva avere un indirizzo netto o per meglio dire uni- 
forime, perché la vastità stessa dell'idea, non poteva, 
come forse non può ancora, adattarsi ai limiti di un 
determinato programima di lotta. 
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Però, se un programma”%determinato ed unico non può 
tormularsi né adattarsi per la propaganda dell'idea 
anarchica, non potendo questa soffrire nessun vincolo 
e dovendo essere in armonia del tempo, dei luoghi e 
delle circostanze, nullameno crediamo che certi fatti ab- 
biano abbastanza dimostrato che non bisogna trascurare 
nulla, che sopratutto non bisogna rimanere segregati 
dal movimento operaio, fra il quale dobbiamo anzi cer- 
care la nostra forza. 

E appunto per cié dobbiamo meditare che se non é 
prudente determinare sistemi, come fanno gli altri par- 
titi, i quali, a forza di sistemazione si atrofizzano, al- 
trettanto pericoloso é il respingere a priori tutti i sis- 
temi, perché ci6 si converte in un altro sistema: quello 
della negazione, 

La smania di novità, la esagerata inwolleranza, ci ha 
molte volte condotti a questo errore, mercé il quale ci 
siamo trovati ben spesso isolati, fuori dal campo di 
combattimento in cui dovremmo sempre restare. 

Abbiamo troppo trascurato le organizzazioni operaie 
e questa nostra trascuratezza é andal 
dei socialisti, i quali si sopgiggig@g@@? ita «a tutto profitto 
i ‘onpiusi mpadroniti e tendono ad 

ese pre piu delle associazioni operaie accarez- 
zandole, lusingandole, ingannandole per trascinarle a 
secondare i loro scopi ambiziosi. 

Essi, i socialisti, si sono introdotti in tutte queste as- 
sociazioni o ne hanno create e ne creano più che pos- 
sono, fanno parte delle commissioni direttive, cercano 
avere il monopolio della loro stampa (periodici. mani- 
festi, circolari ecc.) in ogni circostanza si fanno avanti, 
specialmente negli scioperi, cercando cattivarsi le  sim- 
patie degli operai, facendosi credere loro difensori, men- 
tre non mirano che a farsene sgabello per. aggrapparsi 
al potere. - 

Noi abbiamo visto e vediamo tutto questo e per far 
fronte a tale opera mistiticatrice, che abbiamo noi fatto? 
Una gran parte di noi non ha saputo far altro che sca- 
gliarsi contro le associazioni operaie, gridar loro guerra, 
demolizione ! 

Che ne é avvenuto? che ad onta delle grida le asso- 
ciazioni sono rimaste, non solo ma sono ingrossate di ade- 
renti e se ne sono formate e se ne formano ogni giorno 
delle nuove. 

E' avvenuto ancora che in molte associazioni si vieta 
la parola agli anarchici, credendoli nemici accerrimj 
degli operai. 

Inoltre, succede, come atLondra, che tali associazioni 
prestano la forza a venti o trenta imbroglioni a chiu- 
dere la porta ai rappresentanti di altre associazioni di 
lavoratori, ai veri e disinteressati propagatori della 
causa del proletariato che non vanno in cerca né di 
onori, né di seggi comunali o parlamentari, né ambi- 
scono a conquistare verun altro potere. 

Non che crediamo che un congresso abbia una straor. 
dinaria importanza, no: ma la importanza proviene dal 
fatto che se pochi individui possono radunarsi a discu. 
tere di cose più o meno serie per mandato di migliaia 
di operai e sentenziare in nome di questi e indicar loro 
la via che devono percorrere, tali operai, guidati dai 
socialisti, si tolgono da una schiavitù per passare sotto 
un’altra, mentre che se avessero udita la nostra parola 
sarebbero capaci essi di pensare a quel che vogliono e 
non si lascierebbero menare pel naso da nessuno. 

E' chiaro dunque che é necessario penetrare in tutte 
le associazioni operaie per opporre all’ opera mistifica” 
trice dei socialisti autoritari, la propaganda incessante’ 
logica, ardente dell'idea anarchica. 

Non ci curiamo se tali associazioni siano o no rispon- 
denti ai nostri ideali, perché se considerassimo questo, 
dovremmo suicidarci per non vivere fra una società che 
é la negazione dell'ideale nostro. Le associazioni vivo- 
no e crescono per necessità storica ed economica, e 
quantunque siano affette da molti difetti, perché in una 
società diffettosa e corrotta come la nostra nulla vi può 
essere di aderente alla perfezione, pure contengono il 
germe della futura solidarietà, principio il quale noi 
dobbiamo cercare di sviluppare in dette associazioni. 

Dedicandoci con impegno a questo lavoro di propa- 
ganda, operando in modo da non destare alla prima né 
ditfidenze, ne ire, né reazioni da. parte delle maggio- 
ranze inesperte, e cercando di cattivarsi simpatie ed 
aderenze, e spiegando in ogni occasione le nostre idee, 
in poco tempo la base d’operazione dei socialisti sarebbe 
spostata e noi potremmo consolidare la nostra, in modo 
di trovare il punto d'appoggio per far leva sotto la mole 
di oppressione che schiaccia la umanità. 

Certo che l’ opera nostra non si deve mica limitare 
alla propaganda nelle associazioni operaie, e si deve 
anzi farla dovunque; ma é per6 necessario spiegare la 
massima attività in tali associazioni, perché non si con- 
vertano del tutto in istrumenti pei politicanti, e perché 
fra di esse c'é il miglior elemento per noi. 


Alle associazioni operaie ! sia dunque la nostra parola 
d'ordine, ed in ognuna si cerchi di formare un gruppo 
speciale per far forza nelle discussioui, nelle delibera- 
zioni, per distribuire giornali, opuscoli ecc. e per con- 
quistare sempre nuovi compagni, 

Cosi facendo dovunque, siamo convinti che non si tar- 
der4 a vederne i frutti e che delle mistificazioni di con- 
gressi socialisti, come quello di Londra, delle baraonde 
elettorali e degli scioperi da burla come si fanno qui in 
B. Aires non se ne vedranno più. 








L’AVVENIRE 


PÀATRIOTTISMO 





La patria é dove si mangia, scrisse il Manzoni, ma si 

potrebbe anche dire: la patria é dove si scanna. 
Infatti in nome della patria, e per ispirito di patriot- 
tismo, sorgono anche presentemente conflitti fra popoli 
solo perché una parte di uomini é nata in un paese e 
l’altra in un altro. . 

Fatti del più raccapricciante orrore succedono, in al- 
cuni paesi dell’ impero turco, come in Candia, fra turchi 
e cristiani. Apparentemente si direbbe che la questione 
C religiosa, ma evidentemente é patriottica perché colà 
si agita la questione del distaccamento di alcune pro- 
vincie ora soggette all'impero turco che vorrebbero es- 
sere 0 autonome o passare a far parte della Grecia. 

Certo che oltre a questo anche lo spirito religioso vi 
ha la sua parte, ma © la secondaria, é il pretesto, perché 
la ragion vera. come si € detto, é il patriottismo. 


£ per questo spirito patriottico, alimentato dai POR 
canti, si accendono in quei paesi zuffe orribili fra chi 
vuole il governo del Sultano e chi vuole quello di Gre- 
cia. E carneficine, distruzioni, incendi, violazioni di 
donne si commettono col più sfrenato fanatismo. 

Questo succede la, in Turchia, fra popoli che si dicono 
semiselvaggi, ma anche dove regna la più perfetta ci- 
viltà dei tempi nostri non si scherza. 

Pochi giorni fi nella libera e repubblicana Svizzera 
si diede la caccia agli italiani, solo perché si diceva 
che un italiano aveva ucciso uno svizzero. 

In simile caccia molti furono i disgraziati che rima- 
sero vittime dei fanatici patriotti svizzeri, i quali in no- 
me della loro patria correvano ad uccidere dei loro 
simili perché erano nati a due palmi più a mezzo- 
giorno; nel Nord America si linciarono, giorni fa, ope- 
rai italiani per le solite questioni di nazionalità. 

E non é ancora spento l'eco di questi fatti, che al 
Brasile si manifesta uno spirito di odio contro gli ita- 
liani colà residenti per una questione pendente fra i due 
governi relativamente ad indennizzi che alcuni connazio- 
nali italiani chiesero al Brasile, per danni sofferti du- 
rante la rivoluzione. 

Mentre questi fatti succedono, gli uomini delle classi 
dirigenti dei vari paesi che si danno l’aria di miseri- 
cordiosi e pietosi, levano grandi lamenti e invocano 
l'intervento della forza armata per sedare simili con- 
flitti. 

Si grida contro i carnefici, contro i provocatori, con_ 
tro gli incivili, gl’ intolleranti ecc. Ma si dimentica che 
chi aizza i popoli gli uni contro gli altri sono coloro 
appunto che dirigono l'opinione pubblica, sono coloro 
che ad ogni mover di foglia invocano lo spirito di pa- 
triottismo, coloro che dall’ alto del potere guardano con 
occhio soddisfatto il frutto dell’opera loro: la pratica 
applicazione dello spirito di patria che hanno inculcato 
nelle plebi. 

Sf, tutti questi conflitti che sorgono ora qua ora la 
altro non sono che il risultato dell’infame, inumano 
spirito patriottico che sacerdoti, governanti, speculatori, 
giornalisti e ladroni hanno infiltrato nelle menti delle 
plebi. 

Tali ciarlatani, tali malviventi, hanno dato ad inten- 
dere agli ignoranti che chi adora Maometto é un buon 
uomo e chi adora Cristo é un malvagio e viceversa, 
hanno dato ad intendere che chi é nato al diqua di un 
fiume o di un monte o di un mare deve odiare chi é 
nato al di li ed é obbligo di buon patriota l’ uccidere 
lo straniero. E stranieri sono tutti quelli (hanno inse- 
gnato) che parlano una lingua diversa, o hanno un culto 
diverso, o sono nati o più a levante o più a ponente, o 
più a mezzogiorno o più a settentrione. 

Cosi hanno insegnato, inculcando quest’odio alle genti 
fin dalla infanzia, collo scopo di tenerle divise perché 


non si intendano, non si affratellino; perché il giorno 
che i diversi popoli si affratelleranno, sarà finita per 


tutte le tirannie. 

Hanno viziato coscienze, hanno guastato, corroto i 
cuori e i cervelli, hanno snaturato l’uomo e dopo aver 
fatto questo, quando gli uomini da essi resi snaturati si 
sono gettati gli uni sugli altri gridando morte allo stra- 
niero, quando un’ orribile ìfta fratricida si é scatenata, 
i dottori, i sacerdoti, i maestri, gli educatori della strage 
banno avuto ancora il cinismo, la malvagità di inveire 
contro gli strumenti inconsci delle malvagie dottrine 
seminate e di invocare punizioni per gli assassini a cui 
essi armarono la mano. x 

No, gli assassini non sono i turchi che sgozzano i cri- 
stiani, né gli svizzeri, né gli americani che fanno la caccia 
agli italiani, no; gli assassini sono coloro che inventa- 
rono le patrie, coloro che ne sostengono la necessità, 
coloro che le governano, coloro che dividono la terra 
in tanti popoli nemici. 

Si, gli assassini sono i ministri, i sacerdoti, i fautori 
del patriottismo e su di essi dovrebbe scatenarsi l'ira 
popolare, ma non quella di un popolo solo, ma quella 
di tutti i popoli contro tutti i sostenitori del patriot- 
tismo. 

Allora, solo allora non accadrebbero più carneficine 
fra popoli di fratelli, perché distrutti i sostenitori delle 
varie patrie, una patria sola sarebbe tutta la terra, la 
patria dei lavoraiori e dei liberi. 

Morte al patriottismo, viva la umanitA libera. 





SCIOPERO 


Non più. sotto il gran Sol che scalda e alluma 
Le sue grigiastre forme i 

L'opificio respira e romba e fuma: 

Alto é il meriggio, e l’opificio dorme. 


Stagna dovunque la tristezza morta 
Del lavoro spezzato. 

Non voci, non tumulti il giorno porta: 

V’ é un silenzio sinistro e disperato. 


Qual mai, qual mai fatidica bandiera 

Sventola al Sol ?... — Cencioso 
Sciopero, benvenuto. — Osa!... — La nera 
Fabbrica, nel terribile riposò, 


Ruina pare; e un vel di polve giace 
Sovra i telai deserti ; 
E s'abbarbica ai muri un motto audace: 


sromon 0 TATO COMPE NIGRO braccia inerti. — 
E ii 


Osa e spera!... — Ogni macchina é sopita ; 
Ma i ben limati denti 

Che forse stritolar più d'una vita, 

Digrignan gl’ ingranaggi rilucenti. 


Immobili le cinghie, un giorno sciolte 

Ad incessante giro, 
Cupamente ristanno, al par di scélte. 
In vedetta, cosî, senza respiro, 


Tutto é spento: cilindri e morse e spole: 
Non fuoco a la fucina, 

Non acqua a le caldaie. — E splende il Sole 

Con baleno irrisor, su l’ officina; 


Ma per gli androni bui, sotto le vélte 
Striscian fantasmi oscuri. 

Strisciano larve di minaccia avvolte 

Lungo il viscido e freddo orror de’ muri: 


E s’' anima ad un tratto, ecco, ogni cosa, 
E umana forma prende, 

E sobbalza, gigante e maestosa: 

Viva una fiamma qua e lA s’' accende: 


Ogni macchina assume il divo aspetto 
Di vindice profeta: 

Rugge de la motrice il vasto petto, 

Ogni sbarra si fa gladio d’atleta: 


E tutto grida: O luminosa aurora 

Non sei, non sei lontana. 
Per te chi or sotto sferza empia lavora 
Potenza avrà di creatura umana: 


Per te giustizia, non pietà, nel mondo: 
Tutti per te gii sguardi 

Volti ad un nuovo ideal santo e giocondo: 

Per te gioie sui bimbi e sui vegliardi!... 


O fiumana d' amor, scendi, schiumante: 
E un popol di risorti 

Ne la tua benedetta onda scrosciante 

Le labbra dolorose, arse, conforti!... 


% 


Gia splende a l'oriente il sogno d’ oro 
De l avvenire : il maggio 

Dei redenti e del libero lavoro, 

Lembo di cielo, sfavillio di raggio: 


Maggio d’ali e di sol, maggio di fiori, 
Di baci, di canzoni: 

Che vinti non avrà né vincitori. 

Che non avrà né servi né padroni, 


ADA NEGRI. 
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SOGIALISTI ED ANARCHICI 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 


Cié significa forse costituire gli anarchici una massa 
amorfa, senza coesione, senza volonta? 

Qualora si considerino le idee che informano gli anar- 
chici non potr4 affermarsi, senza essere inconseguenti, 
che essi non abbiano un ideale a cui inspirano la loro 
azione. Si potri forse subornare che siano amogfi, per- 
ché in pratica la maggior parte di essi non si organizza 
sotto verun aspetto patente; ma ci6 non costituisce una 
accusa tale da dover ritenere per errate tutte le idee 
anarchiche; perche é principin indiscusso di filosofia 
fisica che la forma non costituisce punto la sostanza. 
Ma é poi vero che essi costituiscono una massa amorfa? 

No, l'ideale infatti, da cui sono dominati cementa nella 
più stretta unione i diversi individui che lo seguano e 
benché siano disorganizzati e indipendenti l'uno da 
l’altro, pure, appunto perché seguono gli stessi principi 
e perché lottano per essi, benchè senza alcuno che ne 
diriga l’azione, operano con uno stesso fine, ad abbattere 
cioé un ordinamento sociale che si é reso insopportabile 
per le angherie e soprusi che ne derivano. 

Sono essi senza alcuna coesione ? Ma qual maggior 
coesione che possedere un ideale comune e lottare per 
il medesimo? O che? É la forma forse che da l’idea- 
della sostanza o questa quella ? ia 

Quando uno é l'ideale, quando tutti que? che lo se- 
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reclusione e l'esilio, la forca e il domicilio coatto, pué 
forse con ragione negarsi in essi l'unione del fine e 
dei mezzi? Vi occorre forse, perché possa dirsi esistere 
negli anarchici coesione, che in essi vi sia un comitato 
permanente, Un direttorio che stabilisca quali siano i 
metodi di lotta, quali le linee da seguire nella propa- 
ganda, quali le armi da opporre alle difficoltà varie che 
si oppongono al cammino di una idea ? 

Quante sono le varietà di costumi, di religione, di in- 
telligenza che esistono tra paese e paese? Come si po- 
rà dunque con un retto criterio stabilirsi un metodo 
{i lotta, la linea di condotta a priori, quando le diverse 
ondizioni di vita pretendono metodi ed usi diversi nella 
otta che deve spingersi contro le istituzioni sociali ? 
Esiste unità di principio, esiste scopo unico di lotta, 
lottano tutti per_l'adempimento del loro ideale? e ciò 
basta, qu € sia il metodo”seguito, a dimostrare la 
coesione strettissima che esiste tra t&oro che seguono 
la dottrina anarchica. ha 

Il dire che gli anarchici siano senza volontà, che sono 







‘rimasti addietro a tutto l’edierno movimento sociale, 
N che sono dei peggiori reazionari, é tale bestemmia che 


non meriterebbe risposta alcuna, qualora fosse esso con- 
cetto il parto della più sfacciata malafede. Però siccome 
soi crediamo che gli uomini non abbiano il cuore tanto 
corrotto, che spargano tanti giudizi solo perché partono 
da idea preconcetta e dalla poca conoscenza della dot- 
trina che si fan lecito calunniare, cosi diciamo che la 
mancanza di ideale soltanto pu6 condurre a deficienza 
di volonta. Tale non é il caso degli anarchici perché é 
noto come essi disiderino la soppressione di tutte le 
sofferenze che aggravano il popolo, e come combattono 
per il raggiungimento di questo loro ideale. Cié6 signi- 
fica forse essere senza volontà? Se si, perché possa 
dirsi che un individuo possiede della volonta, sarebbe 
necessario che egli non avesse alcun desiderio e se no 
passasse tutto il giorno con le mani in mano nell'italico 
dolce far niente. 

Se poi siano rimasti indietro a tutto l’odicrno movi: 
mento sociale lo provano le animosità di tutti i partit! 
dal più nero sino al socialista, che lottano in base al 
principio esci di li, ci vò star io, crede di essere il più 
al corrente del movimento stesso. 

Ma se i socialisti esaminassero un poco più fredda- 
mente e senza preconcetti l'ideale che essi credono di 
professare e lo ponessero al confronto del metodo di lotta 
che seguono, si avvedrebbero facilmente che le accuse 
che essi scagliano contro gli anarchici e specialmente 
le ultime due si rivolgono contro di essi stessi. Oh, oh! 
perché essi posseggono delle vaste associazioni, che noti 
servono che di sgabello ai più furbi per salire al potere, 
perché hanno qualche giornralucolo che per tutta fa- 
tica si diletta dare. il resoconto delle associazioni stesse, 
e predire la lotta per il voto, perché sono riusciti a porre 
comparse nel gran teatro dell’ affarismo politico, 
con cié hanno alle stesse comparse assicurato 
io gratis e l'immunità per le loro scappatine 
più progrediti partitanti del secolo, sono innanzi 
a tutto l'odierno movimento sociale ! 








Ed invero che cos’ é; che fa distinguere oggi l’ indivi- 
duo se non il nastrino all'occhiello e il titolo venerabi- 
lissimo di deputato ? Fra due avvocati di cui l'uno abbia 
curato sempre la professione e l’onoratezza e l’ altro lo 
sfogo legittimo della sua sfrenata ambizione, di cui 
l'uno sia rimasto un privato timido e nascosto e l’ altro 
abbia lavorato a quattro mani per ottenere l’ onorifico 
titolo di deputato, chi sarà più stimato e chi avrà mag- 
giori affari? Certamente il secondo, benché sia una 
bestia, e il primo, benché capacissimo, rimarrà sempre 
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LOMBROSO E GLI ANARGHIGI 


Confutazione di RICARDO MELLA 


Si continua affermando il ritorno al comunismo pri- 
Mitivo, perché intende che altro non sia funzionamento 
della teoria anarchica,lo fa senza alcun dubbio, influen- 
zato da una idea preconcetta, che non si cura di ana- 
lizzare e meno ancora di rendere evidente agli occhi 
del lettore. Il principio fondamentale dell'anarchia € la 
ibertà completa dell’uomo, e solo perché questa é im- 
Possibile con un sistema qualsiasi di disuguaglianza so 
ciale, gli anarchici sono più o meno partitari di un re- 
gime di comunità. 

La libertà, non lo dicono soltanto gli anarchici, ma 
la proclamano molti pensatori illustri per nulla sospetti 
! anarchismo, é una menzogna per la maggior parte 
degli uomini, quando non sia fondata nell’ uguzglianza 
1 condizioni. Sono idee correlative che nessuna pos- 
sibilità pu6 respingere. 

Se l'anarchismo afferma in generale, la comunanza 
dei mezzi di produziene e preconizza un nuovo mondo 
Organizzato dalla vita libera di una sempre crescente 
Solidarietà sociale, non pretende in nessun modo il ri- 
torno al comunismo primitivo. Né Krapotkin, dobbia- 
mo insistere in questo, poiché non ignoriamo che quello 

1 Lombroso é un pregiudizio generalmente ammesso ; 
né Krapotkin, ripetiamo, né Reclus, né Bakounin, né 
lalatesta, né nessuno, infine. fra gli anarchici propaga 
Simile ritorno; ma si tratta di organizzare la coopera- 
zione volontaria sulla base della comunanza dei mezzi 
è mediantela libertA effettiva di tutti gli uomini, E né 


seco a ISCORAMTTATT 








L’AVVENIRE 


un nonnulla, perché, poverino, non ha avuto l’accor. 
tezza di crearsi la popolarità (1). 

Chi poi siano i peggiori reazionari tra i socialisti e 
gli anarchici i fatti lo dimostrano apertamente. Che 
cosa non si ritrova infatti dai giornali socialisti? Che i 
socialisti, perché l'evento dei loro ideale si verifichi il 
più presto, cercano di puntellare la società presente e 
le istituzioni sue con tutti i mezzi che possono, che 
mentre fanno le viste di combattere per il migliora- 
mento della classe che soffre, dall’ altra studiano tutti i 
mezzi per affamarla ed opprimerla, con leggi che, in 
barba all’ economia sociale e per transazione del loro 
ideale, vengono proponendo, che invece di difendere ! 
diritti degli operai maltrattati dall’ industria capitalista, 
per motivi che non credono dover dimostrare, lasciano 
che gli operai si traggano da loro stessi dagli impicci. 
in cui i socialisti li hanno postij che mentre da una 
parte mostrano la più fiera fee tania fpee 
gli stessi avversari, sotto la 
scusante che quando la persona del partito più avvan- 
zato mostri seria garanzia che alcuni dei progetti mi- 
nimi dei socialisti siano sostenuti, é bene. 

Ma i peggiori reazionari sono gli anarchici! Infatti 
se non lo fossero soffrirebbero forse l'ergastolo e la 
forca, l'esilio e le pene? I cristiani sotto l'impero ro- 
mano, i protestanti del secolo XV, i carbonari e gli 
inscritti della Giovina Italia che hanno sofferto la ga- 
lera ed il patibolo per le loro idee non erano forse dei 
peggiori reazionari ? Se non lo fossero stati, i socialisti 
godrebbero forse della attuale libertà? Certo che no. 









ALFREDO DONATI 
Isola Ventotene. Maggio 1896. 


\ (1) Il confronte non € fesatto, fra due avvocati non vi può esser 
l’onesto e il disonesto, perché avvocato, non essendo che un parassita 
che vive d’inganno e di frode, é sinonimo di farabutto. n. d. r, 


Echi dello sciopero dei tipografi 


E la prima volta, a quanto mi sappia, che i tipografi 
ed arti affini di Buenos Aires si siano riuniti e compatti 
abbiano disertato gli stabilimenti per domandare una 
piccola diminuzione di Javoro ed un misero aumento 
di salario. 

Se dobbiamo guardare il benefizio che ne può rica- 
vare l’operaio da tali meschine domande, certamente é 
nullo, poiche il capitalista, al quale muoviamo la guerra. 
ne sorte sempre da tale lotta vittorioso, mentre l’ ope- 
raio, jo seioperante, ha sofferto e soffre ia privazione 
del più stretto necessario alla vita. 

Pero é bello osservare che l’idea d'emancipazione, di 
miglioramento economico e morale, serpeggia fra le 
classi operaie, e malgrado la corruzione egoista che in 
queste terre fiorisce, pure lo spirito di solidarietà va 
facendosi strada e tutto fa prevedere che fra non molto 
tempo, gli operai avranno coscienza di sé stessi e re- 
clameranno qualcosa di più concreto. 

Malgrado che lo sciopero sia pacifico e non abbia 
dato luogo a niun disordine, pure la stampa borghese, 
quella stessa stampa, che per moda di tempi, si dice 
socialista, non ha mancato d’insultarci, dichiarando le 
nostre domande delle pretensioni esagerate e senza 
fondamento assennato. 

La Nacion disse che gli operai più pretenziosi sono 
gli stranieri i quali, giungendo qui vogliono imporre 
la giornata di otto ore di lavoro ed un aumento di sa- 
lario, cose che neppure nella vecchia Europa furono 
poste in pratica. 
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Lombroso. né tutta la scienza attuale può stabilire iden- 
tità fra questo e quello, fra il comunismo di convento 
o di quartiere, comunismo primitivo nella sua forma 
dispotica, trasmesso di generazione in generazione fino 
ai nostri giorni, e il comunismo spontaneo e volontario, 
come più o meno affermano tutti gli anarchic:. 

D'altra parte, Krapotkin non é tutto l’ anarchismo, e 
non parla come un capo a cui si debba sottomettere, 
egli non fa altro che indicare, come meglio gli pare 
quelle soluzioni che crede più accettabili e d’ accordo 
coi principii che pro sai. Deriva da un metodo ge- 
nerale, applicazioni di dettaglio che, come egli stesso 
afferma, possono non essere accettate teoricamente e 
praticamente. ; ich . 7 

Espone, infine, opinioni personali, rispetto a dei punti 
di dubbiosa pratica anarchica. Non da certamente un 
piano completo perché nessun anarchico, né nessun al- 
tro che non lo sia, pué dar forma all’ avvenire. Se ne 
argufrA per ciò che non sappiamo dove andiamo, né che 
cosa vogliamo? Gliuomini del costituzionalismo trattavano 
di organizzare il mondo conforme a linee previamente 
tracciate, ad un determinato modello e, senza dubbio, 
non previdero né poterono formulare tutto lo svolgi- 
mento dei loro principî. Oggi stesso, dopo di mille pro- 
ve e di un secolo di pratica, diffettiamo della costitu- 
zione tipica che doveva aver prodotto la teoria. Né tut- 
tavia sono d'accordo sul particolare politico e filosofico. 

Kropotkin é fra i comunisti che deducono dal nostro 
sviluppo industriale e agricolo la possibilità che ciascun 
municipio arrivi a bastare a se stesso; € fra quelli che 
credono vantaggiosa la simultaneità dei lavori, é di più 
ira quelli che riducono il cambio ad una funzione distri- 
butiva dei prodotti, ma mediante contratti liberi, risul- 
tato di offerte e domande in cui la equivalenza retrocede 
innanzi alla relazione delle necessità. E andiamo ai 
conti. Abbiamo o no la stessa opinione di Kropotkin, 
che questo non é del caso, rispetto a determinate mate- 
rie, riconosciamo che la sua ipotesi sulla produzione é 


, perfettamente ammissibile. 


La integrazione industriale, principalmente in alcuni 
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La Prensa, molte volte ha tentato di portare lo scon- 
forto negli scioperanti, falsando la verità, e facendo il 
giuoco dei capitalisti, credendo con tale pantomima di 


ricondurre gli operai agli 
tomessi. 

Ed in ultimo L’Operaio Italiano, questo giornale di- 
retto da Ettore Mosca, sedicente socialista, che scri- 
vendo dello sciopero nostro, oltre a chiamarlo insensato, 
trové che la maggior parte dei padroni worm pad né 
deve impoverirsi per arricchire gli operai. Poi trattando 
dello sciopero sorto nel suo stabilimento menti sapendo 
di mentire dicendo che ji suoi operai lavorando solo 7 
o 8 ore il giorno guadagnano 150 pezzi al mese, mentre 
sa, poiché chi scrive ben glie lo prov6 coi relativi dati, 
che oltre a lavorare 10 ore e 45 minuti in media al 
giorno e cioé 3 ore e mezzo di giorno e 7 ore e 15 mi- 
nuti di notte percepivano 120 o al più 125 pezzi mensili 
eli onperzsi ghe non erano neppure dei /ardigradi nel 
N sandagnare 5a 
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stabilimenti, umili e sot- 


lavoro, senza parlare di altri che pei - 
10 pezzi di più al mese devono lavorare 13 ore, e a 
volte piu, al giorno. E aggiunse: che egli sa molto bene 
che gli operai che lavorano sotto di, lui non solo con 
ciò che guadagnano possono mantenersi elegantemente, 
ma chi ha famiglia pu6 mantenerla con futfe /e como- 
ditd della vita e l'aumento non lo domandavano che 
per soddisfare le loro brame voluttuose. 

Avete capito, compagni di lavoro!? domandando un 
aumento di salario per soddisfare le più strette ne- 
cessità della vita, questo rettile schifoso, dice che lo 
facciamo per mantenerci delle ganze, o per ubbriacarci. 
Si vede bene che per questo sig. Mosca, socialista alla 
Leone XIII, monarchico per convenienza e repubblicano 
argentino per interesse, la prostituzione e l'ubbriachezza 
devono essere il piatto quotidiano preferito ed indispen- 
sabile, poiché più di 4 nazionali al giorno, esso certa- 
mente guadagnerii. 

E per coronare il suo stupido quanto maligno criterio 
in un articolo antecedente parlando sullo stesso argo- 
mento nell’ultimo paragrafo dice che spera in un avve- 
nire in cui la classe diseredata avrà conquistato i suoi 
diritti. 

E questi diritti quando potrà conquistarli se da oggi 
le viene ostacolato il cammino? 

E certo pero, e questo lo sa il sig. Mosca come tutti 
i farabutti suoi pari, che fino a quando l'operaio do- 
mander4 pacificamente, come fa oggi, senza conquistarlo 
colla forza, strappandolo alla borghesia colla violenza, 
il suo miglioramento sarà un'utopia e si perderà in lotte 
sterili ed in discussioni inutili, 
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Pertanto lo sciopero continua ed'a tener vivo il mo- 
vimento venne acce:tata la proposta della costituzione 
di una cooperativa giacché un capitalista si profferse a 
fornire il materiale grafico per la somma di 300 mila pesos. 

La cooperativa considerata come un incentivo per la 
continuazione dello sciopero contro la borghesia prepo- 
tente é scusabile, ma in linea di principio € un palliativo 
come tutti gli aitri impiastri di lotta pacifica. 

Infatti, che beneficio può portar: alla eclisse lavora» 
trice? Essa s'impianta senza un soldo e senza lavoro, e 
ammesso che del denaro e del lavoro possa trovarne, 
per quanti operai dari da vivere? Ma ammesso ancora 
che tutti gli operai in isciopero possano occuparsi alla 
Cooperativa, credono forse, che la Compagnia Sud- 
Americana, Galli, Peuser e compagnia bella serrino i 
loro stabilimenti e si diano per vinti? No, niente affatto, 
anzi quando la Cooperativa avesse raccolto sotto la 
sua protezione tutti gli operai, si vedrebbero quelli sta- 
bilimenti riaprirsi con un numero eguale di operai, e 
forse maggiore, fare una concorrenza spietata alla Coo- 





paesi, é evidente, se non come fatto, almeno come ten- 


‘denza. 


Quella tanto decantata divisione di terreni produttivi 
di specialità € quasi un mito. i 

Se in parte sussiste, devesi a cause artificiali che fo- 
mentano la differenziazione. Ma la medesima industria 
a misura che progredisce, va uguagliando tutti i popoli. 
Oggi é molto arrischiato il dire che la tale o tal altra 
regione difetta di queste o di quelle condizioni per 
una determinata induscria. La scienza supplisce a tutti 
gli svantaggi. 

Altrettanto occorre per la agricoltura. Soltanto l’uso 
c la indifferenza, quando non é l'interesse del grande 
proprietario, mantiene una apparente divisione. 

Grani, vini, legumi, frutta, produconsi in ogni parte. 
Differenze di qualità, varietà del medesimo prodotto non 
bastano a distruggere la nostra tesi. Applicati i grandi 


mezzi dell’ industria, chiamasi la chimica e la macchi- 
naria in aiuto del lavoratore, e ben presto, se non si 


realizza completamente la ipotesi dell’ anarchico russo, 
non sembrerà per lo meno assurda e impossibile. 

Dal momiento in cui il lavoratore può fare i?! suolo, 
rodurre la temperatura a suo piacere e innondare di 
uce i suoi campi in piena notte, nessuno in verità potrà 
confutare vittoriosamente la affermazione che arriverà 
un giorno in cui ogni municipio baster4 a se stesso, 
perché produrr4 o potrà produrre tutto. 

E' certo che non é facile prevedere il termine della 
evoluzione e che nei nostri giorni e di incertezze Ogni 
ipotesi sembra avventata. Ma in ogni caso la afferma- 
zione di Kropotkin non é nemmeno un principio 
indispensabile alla teoria anarchica; ed una idea non si 
può combatterla per cié che in essa vi € di più acci- 
dentale a ) 

Non é similmente un assurdo la simultaneità dei lavori, 
Si contano a centinaia gli scienziati che la raccoman- 
dano. Un individuo che non si dedica altro che a lavori 
intellettuali, é sempre o quasi sempre un fiacco, anemico, 
se in qualche modo non supplisce alla necessità dell' e- 

sercizio musculare. 














‘ L'AVVENIRE 


perativa stessa, ‘la quale non potendo resistere ai ribassj 
di prezzo delle grandi compagnie, dovrebbe morire 
etica, come etiche sono morte tante altre sorte nell’ Eu- 
ropa e nell'America del Nord. 

Le cooperative operaie devono fatalmente soccombere 
di fronte alla cencorrenza capitalista, o convertirsi in 
monopolio di pochi individui che postisi alla testa della 
cooperativa se ne formano una proprietà come dovun- 
que più o meno é successo, 

Perciò conchiudo: é con piacere che osservo il ri- 
sveglio di dignità e di ribellione che si sviluppa nella 
classe lavoratrice. produttrice di tutte le ricchezze so- 
ciali, e sono fiducioso che non sarà lungi il tempo in 
cui gli operai tutti daranno un calcio a tutte le legalità, 
riconoscendo inutili i palliativi delle cooperative ed 
altre mistificazioni e compatti màrcieranno alla conqui- 
sta dei loro diritti nor con delle chiacchiere ma con 
l'arma alla mano, esvonendo i loro petti piombo 
borghese e passando 

Cine ess Oa il corpo del poliziotto che 
difeneteria proprietà individuale, simpossesseranno delle 








generale uti sasisti, la t 
notti. Questo sospettoso governo non tralascia OcCasio- 
ne per perquisire i compagni. 


sperdere le dimostranti arrestandone parecchie. Allar- 
mato da questo fatto l’inquisitoriale governo di Madrid 
si affrettò a sospendere le comunicazioni telefoniche fra 
Madrid e Saragozza, inoltre stabili la censura telegra- 
fica onde impedire che l'atto delle donne di Saragozza 
venga saputo e imitato da altre donne nelle altre città. 

ome son cretini questi governi cogli stupidi e inquisi- 
toriali sistemi che adottano! 

Valenza numerosi manifesti vennero affissi, ecci- 
tando il popolo alla ribellione e ad opporsi che vadano 
i soldati in Cuba. Anche negli stessi soldati si fa strada 
l'idea della ribellione poiché gli ultimi, per misure pre- 


cauzionali vennero imbarcati senza armi; dippiti nelle . 0 


chiamate pochissimi si presentarono tanto che il  mini- 

stro della guerra prepara un progetto di legge contro 

coloro che mancano. Gli stessi repubblicani si -prepa- 

rano alla riscossa, avvennero. vari scontri in Valenza, 

in Gallizia ed in altre et Con tutto questo il governo 
t 


pro i; di mandare altri 100 miîa uomini al macello 
i Cuba. 


PORTOGALLO. DI isbona. Avvenne uno sciopero 


imase buio per due 


Ultimamente vennero 


eone tigre 0.20, Andrea Lanfranconi 0.25, X. X. X. 0.20, Ni. 
cola 0.10, Morte ai preti 0 30, Falcioni 0.20, Toscano 0.20, Loco 


. Sottoscrizione Volontaria 
‘per la pubblicazione dell’AVVENIRE 


Chiosco N. 11 0,20, Chiosco Constitucién 0.25, Menelik 0.35, 
valu ue cosa 0.65, Rossi 0.40, Resto 0.85, Trionfo deila leg- 
gera 0.40, Un pescaré 0.30, Un compagno 0,10; Un peludo ne 
es peludo 0.10, Un canflinflero 0.10, Dalla lista N. 75: Un 
competidor 0.20, E! de arriba de la virtud 0,20, Angel Trabuco 

‘20, Bauscione 0-15, Un coseritto 0.10, Menteroso 020, Un 
aprendiz 0.20, Un cura 0,20, Libertà 6 morte 0,20, S. Viclio 0.15, 

n truco 0.30. — Dio ladro 0.50, Un athaniil 0,20, -Adriani 
0.20, Di testa rolta 015, Dio ladro 0,20, Un ex-prete 0.50, 
Lunata 0.20, Bertoletto 1.00, Puta que le pario por la legge 
civile 0.10, Puta que la pario la policia 0.10, Padre eterno 0,50, 
Tantany 0,50, Una R. de Barracas al Sud 050, Maza Padruno 
0.20, Viva la Anarquia aungue, - Un giardiniere 
0.50, No mas esclavos 0, "Cualquier. cosa. 0.50, 


Un compagno 0.30, 3 ; 
lio 0.50, Casevio 0 Vasi 0.50, Descalzo 1.00, Nada 


obrante de copa de la Penitenciaria 









terre, delle macchine, degli’ strumenti di lavoro, dei 
prodotti e tutto porranno in comune a beneficio di tutti. 

Quel giorno sara il vero sciopero, e s’impianterà la 
vera cooperativa degli uomini liberi e felici. 


Vostro e dell’Anarchia. 
Un Tipocraro. 
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Movimento Rivoluzionario 


TALIA. — Nel bel paese sembra che il malcontento 
vada aumentando fra i lavoratori, 

Nell’Alta Italia vennero affissi manifesti inneggianti 
alla rivoluzione sociale, all'espropriazione degli utensili 
ai lavoro. 

In Toscana le trecciaiuole certo non sono ‘molto sod- 
disfatte degli uitimi scioperi ed a loro si aggiungono 
operai delle varie arti ed industrie. 5 

A Roma poco tempo fa gli operai di un’importante 
stabilimento scioperarono, avvennero collisioni colla 
polizia da cui risultarono vari feriti. 

L'altro giorno i compagni di Roma _commemorarono 
il secondo anniversario della morte di Santo Caserio; 
furono pronunciati parecchi discorsi in onore del glo- 
rioso campione. Intervenne la polizia che tenté di 
sciogliere la dimostrazione, ne nacque un tafferuglio, 
che finî coll’arresto di otto o dieci compagni. 

In Sardegna la miseria é enorme, secondo le stesse 
notizie ufficiali, il brigantaggio é in grande aumento, 
Ed. é la borghesia che chiama briganti coloro che vanno. 
a prendere il cibo dove c'e né per non morir di fame. 

Anche in Sicila l’agitazione È vivissima, il commissa- 

rio regio Codronchi dovette mandare rinforzi di truppe 
° per ristabilire l’ordine, e questo in omaggio alle strom- 

azzate leggi sulla Sicilia ed alle promesse fatte ai so- 
cialisti che furono a presentare un memoriale a detto 
commissario. ; 

Intanto il governo per completare il quadro progetta 
una prossima spedizione per l’ Africa. Però annuncia 
il prefetto di Nizza che in un solo mese passarono da 
quel porto più di 40 soldati disertori. 


SPAGNA. — Le notizie che giungono dalla : Spagna 
sembrano molto allarmanti in quel paese. Quantunque 
segua senza risultato la prigionia dei nostri compagni 
per lo scoppio della bomba di Barcellona, pure il mo- 
vimento rivoluzionario si estende grandemente. 

Avvenne in Saragozza un imponente meeting di don- 
ne per protestare contro l’ invio di nuove truppe per 
Cuba. L'autorità malgrado lo avesse proibito anticipata- 
me.te, dovette intervenire a sciogliere le dimostrazioni, 
poiché il meeting aveva assunto un carattere di rivolta. 
Le dimostranti gridando: morte al governo, vogliamo i 
nostri figli. lanciavano. pietre od altro che loro capitasse 
fra le mani. La polizia tiuscîi dopo molto stento a di- 
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Un uomo che lavora soltanto coi suoi muscoli, si con- 
verte ben presto in una macchina. 

La tanto famosa legge della divisione del lavoro non 
soffrirebbe perché un Lombroso ed uno Spencer stam- 
passero o inquadernassero le loro opere o si esercitas- 
sero. in qualche ufficio meccanico. Questo esercizio cor- 
porale ristabilirebbe certamente molte volte un equilibrio 
che la tensione nervosa prodotta dall'eccesso dello stu- 
dio rompe a poco a poco Solo il sentimento di casta, 
per non dire la vanità di una presunta scienza, può di- 
-sprezzare ciò che é necessità riconosciuta da tutti gli 
uomini di ogni razza. Tuttora, si vede nel lavoro mate- 
riale uno stigma, un castigo. Ma la ginnastica, il giuoco 
del pallone, la caccia, il diporto, infine, di ogni genere, 
sono considerati. come trattenimenti igienici delle genti 
colte. E perché la legge della divisione del lavoro non 
soffra, si condannano a migliaia degli uomini a _fabbri- 
care durante tutta la loro vita, con spaventevole ,mono- 
tonia. i 

Ogni causa, signor Lombroso, ce lo dice Spencer, pro- 
duce più di un difetto; e bisogna essere molto miope 
per non vedere a lato dei vantaggi della divisione del 
lavoro, i molteplici e gravi mali che ha prodotto a quella 
gran parte della umanità che si  abbruttisce lavorando 
automaticamente, come potrebbe farlo il più infimo pezzo 
di una macchina qualunque. E a rimediare a questi 
mali; della:divisione del lavoro tende la necessaria e 
susseguente integrazione che difendiamo, 

La economia politica potrà, come dite, ‘col suo egoi- 
stico favoritismo, vedere-nella divisione del lavoro altro 
che i vantaggi... peri ricchi; la scienza e l’esperienza 
che non si inquietano dell’egoismo, vedono dippit, egli 
anarchici si incaricano di spargerlo ai quattro venti. 

Insistiamo sopra questo. E’ un principio fisiologico di 
equilibrio l'impiego simultaneo di tutte le nostre facoltà. 
Se il cervello disimpegna la direzione suprema del no- 
stro organismo, i nostri muscoli hanno la necessità ine- 





vitabile dell’applicazione costante. Non sono fatti per . 


.consumarsi nella oscurità. ts 
« La fisiologia, dice Mosso, ha stabilito la legge senza 


arrestati vari perché semplicemente avevano dei gior- 
nali anarchici. 


SOFIA (Bulgaria) — I birbanti anche dopo morti non 
li lasciano in pace. Tutti ricorderanno il tiranno Stam- 
bouloff pugnalato l'anno scorso una sera mentre rinca- 
sava. Orbene l’altro giorno un individuo finora scono- 
sciuto fece saltare la tomba con una cartuccia di di- 
namite. 


TRAPPAU (Slesia), — Un laconico telegramma ci an- 
nuncia, che avvenne colà, una terribile esplosione di 
grisou, in una minfera di carbon fossile, rimanendo una 
ventina fra morti e feriti. i, 


INGHILTERRA. — Gli operai scarfcatori del porto di 
Londra preparano lo sciopero internazionale degli sca- 
ricatori, di tutti i paesi. Tad 

Verificandosi, gli scioperanti sorpasseranno il milione, 
senza contare gli altri scioperi che provocherebbero, 
non improbabile lo sciopero generale in tutta Europa. 

Bene avanti. 


OCEAN ECT TE CITROEN TAI ALII RIERETTREI PALESI SEE NEANTETA AR TIENE TTETEI ATENE STIATIA TIA BECEEOIITA FEE 


Fatto deplorevole 


Si, é più che deplorevole quanto avvenne domenica 
scorsa nella nuova società di Muratori, creata dagli ex 
amministratori della vecchia società di resistenza, per 
odii personali. i 

I promotori della nuova società, esclusero dall’Assem- 
blea tutti quei compagni di lavoro che non la pensano 
come essi e per. riuscire a tenerli fuori chiamarono 
l'aiuto della policia, Ma . 

Noi compiangiamo quegli operai che per ignoranza si 
lasciano guidare da della gente che si infanga fino a tal 
punto e che mette una società operaia al dissotto di una 
combriccola di borghesi, e facciamo voti che i muratori 
ARIANO gli occhi e discernano gli amici dai nemici loro 
che sono gli alleati dei poliziotti. 

Operai svegliatevi. 
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A giorni La Questione Sociale distribuirà il 
sesto opuscolo della sua biblioteca, dal titolo: 


Perché siamo anarchici? 


Il prezzo di tale opuscolo sarà volontario, e 
le richieste dovranno esser dirette alla Questione 
Sociale, Corrientes 2039, Buenos Aires o alla 
nostra Redazione. 
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Nuovo collega: Comunichiamo che in Set- 
tembre uscirà in Buenos Aires un nuovo perio- 
dico anarchico dal titolo: EZ Condenado. Per 
ora l'indirizzo é fissato a qualunque periodico 


‘anarchico in pubblicazione di Buenos Aires. 




















eccezione che il sangue affluisce più spontaneamente in 
un organo quando questo lavora. Quando, per tanto, 
qualche parte del corpo lavora di più, si supplisce la 
sua maggiore dimanda diminuendo la razione agli altri 
organi, » 
on é necessario fare deduzioni di ciò che antecede, 
né lo diciamo con intenzione di ricordarlo ad un antro- 
pologo che deve averlo dimenticato a proposito. Ciò 
che intendiamo offrire al lettore é l'evidenza. Senza 
dubbio, il pregiudizio é tanto PIRIRTCS che. si considera 
una virtù senza eccezione quella di gradi momini che 
nando abbandonano il lor: negozio e ii governo di uno 
tato, si dedicano a curare il loro giardino o. a qualche 
altro Javoro meccanico. 

E a giudicare le cose in questo modo si ammette co- 
me la cosa più naturale del mondo il vagabondaggio di 
molti uomini, che non danno mostra del talento di cui 
godono fama, stimandolo un. atto di inferiorità se'si 
strapazzassero le loro delicate mani con la rudezza del 
lavoro materiale. Mille esempi potremmo estrarre dalla 
storia contemporanea. Ma é tanto precisa, tanto chiara, 


tanto evidente la nostra tesi sotto il punto di vista fisio-: 


logico, ed anche in rapporto a quello delle. preoccupa- 
zioni sociali, che non vogliamo annoiare il lettore con 
nomi e citazioni note ad ogni intelligenza mediocremente 
coltivata, 3 

Dobbiamo esaminare la questione sotto altro aspetto, 
sotto l'aspetto economico, La idea che gli scrittori edi- 
tino il loro libro; applicata anche oggi, libererebbe da 
un grande sfruttamento, da molta fatica e vergogna. 


Quando un uomo di studio tratta di pubblicare i suoi. 


primi lavori, prima di conseguire il suo intento‘ deve 
passare un vero calvario, di porta in porta, in cerca di 
un uomo di Megasto che riconosca il merito dell’opera 
secondo il guadagno che deve procurargli. E quante 
volte, dopo mille mortificazioni, l'editore ricercato 
non appare! Se un editore abbastanza intelligente si 
resta ai desideri dell' autore é sempre colla condizione 
i ritenere per sé quasi totalmente il'prodotto dell’opera 
pubblicata. } (Continua) 


0,50, Un pintor que quiere pintar 0.10. 


040, Veleno pei borghesi 0.10, Juan Quiera 0.05, Lanciano 
0.20, Boatoni gesuita e alcahineta 0,10,:José 0,50, Emilio 0.25, 
Descalzo 0.25, Resto 0.80, Un carnicero despraziado Db Viva 
la rivoiuzone social en Loandi 0,80, Figlio di $. Gennaro 0,20, 
Uno schiaffo dà C. Lombroso 2.00, Sobrante de café 1.10, Un 
rivoluzionario 2.00, Uno sfruttato 0,30, Né dio né padrone 0.20, 
Un pintor en calle Larrea 0.30, Un gruppo d' pittori atorranti 
0.50, Uno que regala l'insalata 0.10, F. M. 005, Un carpintero 
esplotado 0.50, B. P, 0.20, Menelik 1. 0.05, Menelik II. 0.05, 
Parmais 0.20, Un fastidi 0,10, Reunion. Litograti 0.50, Altro 
0.05, Uno che é stauco di lavorare 0,20, ‘Tremendo 0.05, Un 
senza cuchara 0.05, Viva la Rivoluzione Sociale 0.20, Un ara- 
gan 0.20, Un stranz 0.20, Un rubio 0.20, Antonio Moretti 0 20, 
Felice Oldan 0.10, Un socio 0.10, S. Vicho 0.10, Di Caserio 
vita 100, Un sastre esplotado 0.20, Una zappa al Duca del 
merluzzo 0.20, Una signora di un mueblero che mai guadagna 
cento pesos, però sente umanità 0.30, Francesco Giaccone 0.20, 
Gare Falcioni 0,30, Alejo Velez 040, Due Compagni -1.00, Un 
marinaio che vouol navigare nel sangue borghese 0.30, Un ope- 
raio di strade ferrate desidera vedere il sangue della borghe- 
sia come piova 1.00, Mueran los curas 0.10, B. L. J. 0.50, 
D. L. 1.00, R. S. 0.10, A domani 0.50, Gianduia 0.20, Mariani 0.20 


Grupo so teros. — Un Lancianese 020, Carlo Cafiero 0.10, 
Avellino 0 20, Un burgues i truco 0.15, Gustavo 0.10, Un zapa- 
tero descalzo 0.20, Uno que quiere los curas 0,20. 


Grupo Zapateros Oprimidos. — Zapatero 0.20, Rovetta 0.10, 
Bianchi 0,10, Desformador 0.10, Toscano 0.20, Evviva Caserio . 
A. Baldusa 0.20, Potenza 0.10, Nord América. 005, Acer- 
boni 0,10, Italiano 0.10, Zena 0,25, Al':anese 0.20, G. G. ca- 
meriere del Plata 0.25, Toscano 0.10, Toscano 0.10. Totale 2.15 
outta de L'Avvenire e 1.00 per la biblioteca della  Questio- 
ne Sociale, 


Por intermedio del Obrero Panadero, — Francisco Bassano 
0.50, Alejandro Misdari 0,20. 


Da la Plata. — Carlos Marchesi 2.50 dei quali 0.50 per E/ 
Obrero Panadero, 


Per mezzo della Questione Sociale. — Juan Constans 0.15, 
Milanese in mare 0.20, Un senza nome 0.10, Altro senza nome 
0.20, Horiofilo 0.70, Un sin nombre 0.10, Un pintor 0.15, Mue- 
ran los curas de S. Carlos 0.20, El 33 0.30, 7 affamati 1.35, Ateo 
0.40, Hortofilo 0.50, F. Serrano 0.50, Sardegna Lorenzo 0,25, 
Blangino 0,50, 8. L. 0.50, Uno che ama 0.50, Gigio 0. 


” 
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“ Da Rosrrio: Gruppo‘ Libertario. Due sorelle Ivo 
ka 0.50, C, Tognetti 0.50, Movimienco continuo 0.50, 
Abajo il re Umberto 0,20, Totale 2.20. 


Da Resario, Gruppo la Libertà. — F.Guerra 0,50, Giromin 


- 0.25, Bigi 0.50. Romeo 0.25, Un campesino 0,50, J.Marcos 0,30, 


3; DATA 0.30, Un carrero 0.20, Un carpintero 0,20. Totale $ 


Por messo della Revolucion Social, — Ifiotto 0,50, J., Grine- 
dal F. 0.25, Una segunda bomba al juez de crimen de Marsella 
0.20, Apruebo el hecho de cambios nueyos 0,20, Utra #4 Canovas 
del Castillo 0.20, M. A, 0,20, i 

Da Montevideo, — Mosca di bronzo 1,00. 

Da S. Isidro. — 1.70. Totale 4,25. 


Raccolti en la Carcel Penitenciaria, — Un discepolo de Baco 
0.30. Un aprendiz de Baco 0,15, Mueran los. Salvajes 0,10, 
Una victima de Sosa 0.25, Un amigo de Caserio. 0,30, Abajo 
Nogeira Verdugo 0.10, Quisiera ver Nogeira -sin bigotes 0,10, 
No hay civilizacion compatible con cl hambre 0.40, Quisiera 
ver los burgues arderse frictos 0,20, Una vietima 0,20, Para 
demoler el baluarte de la burguesia explotadora no hay mas 
remedio que brandir el puîia! y la dinamita por mas que di- 
gan lo contrario los pusilanimes y os perplejos 0.15, Una tum- 
ba 005, Las justicias social hacen porer la sangre negra & los 
obreros 0,20, A. Dante 0.20, Uu correntinò que siempre traba- 
jò 3 no tiene ni un centavo 0.20, Un admirador de Vaillant 
0.10, Quisiera blandar cal con sangre de burgueses 0,10, Una 
victima del Dr. Carrasco 0:10, Un enemigo de los esbirros 0.50, 
Un cura anarquico 0.50, Un amigo de desvalijar 4 los infames 
burgueses 020, Biavas à los Rotones 0,20, Juan sin patria 0.20 
Un expropiado 0,10, Un capa cura M, R.:0.20, Ramon sin pa- 
tria 0.10, Un jugador de naipes 0,10, Juan el lustrador 0.10, 
Estoy preso para dormir con una mujer 0,30, Un diablo verde 

.20, Dos eompafieros gue estan en reclusiòn 1 00. Un lombar- 
do del Pavellon v. 50,20, Uno que descara degollar al Direc-. 
tor 0:20, Juan Pertiaga 0.10, Furtunato victima de la policia 
0.10, Anarquista convencido 0,05, Gloria y honor al inmortai 
Santo Caserio 0,50; Abajo la burgnesia 0.20; (€. Vampa 0.20, 
Muchos charlatanes-y poco» anarquistas 0.10, uno-que esté por 
tiempo indeterminado Ò. ; Por no tener mas 0,10, Total $ 8.70. 


Divisi per metà all’Oprimido e metà all'Avrenire. 
Da San Martin — S, Mazzoletti 1.00. 
Da S, Fernando — Bottigelli 0.50, : 
Dal Brasil « Mendes » — Per un capretto reis 5.000 pari a 
$ 2.50. mn. 3 


Gruppo L'Avvenire 11,30, 


Teri Re e ROBI 
- : È 1 È ras 

| Spese per tiratura di 2.800 copie i » 75.00 
Posta” . . ha . » ha . . « . . . . Foe . » 9.00 
Spesa totale ; ATI nero SI 

Deficit del: n. 10 AR RI NIC] na . 10% 12.97 


Deficit al presente numero. ;.. 
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